
S E N A T O DELLA R E P U B B L I C A 
V I L E G I S L A T U R A 

6 C O M M I S S I O N E 
(Finanze e tesoro) 

102° RESOCONTO STENOGRAFICO 

SEDUTA Dì VENERDÌ 23 APRILE 1976 

Presidenza de! Presidente VIGLIANESI 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE 

IN SEDE DELIBERANTE 

Seguito della discussione e approvazione: 

« Disciplina dei rapporti sorti in base al 
decreto-legge 27 dicembre 1975, n. 688, con­
cernente la Cassa depositi e prestiti » (2525) 
(D'iniziativa del deputato Gasco) {Approva­
to dalla Camera dei deputati): 

PRESIDENTE Pag. 1556 
MARANGONI , . . . 1 5 5 6 

Discussione e approvazione: 

« Verifica e riscontro di bollette vincenti 
del lotto» (2541) (Approvato dalla Cantera 
dei deputati): 

PRESIDENTE 1533, 1534 
ÀSSIRELLI, relatore alla Commissione . . . 1533 

Discussione e approvazione: 

« Aumento del fondo di rotazione per ini­
ziative economiche a Trieste e Gorizia di 
CLIÌ alla legge 18 dirembre 1955, n. Q08 » 
(2542) (Approvato dalla Cannerà dei depu­
tati) : 

PRESIDENTE . 1530, 1531, 1532 
ÀSSIRELLI, relatore alla Commissione . . . 1530 
BERGAMASCO 1531 

LEPRE Pag. 1530 
MARANGONI 1531 
MARTINA 1530 
MAZZARRINO, sottosegretario di Stato per il 
tesoro . . . . . 1531 

Discussione e approvazione: 

« Collegamento delle pensioni del settore 
pubblico alla dinamica delle retribuzioni. 
Miglioramento del t rat tamento di quiescen­
za del personale statale e degli iscritti alle 
Casse pensioni degli istituti di previdenza » 
(2543) (Approvato dalla Camera dei de­
putati) : 

PRESIDENTE . . . . 1534, 1537, 1539 e passim 
ÀSSIRELLI 1538 
BERGAMASCO . 1539 
Buzio 1539 
DE FALCO 1537 
MARANGONI 1556 
MAZZARRINO, sottosegretario di Stato per il 
tesoro 1539, 1540, 1542 e passim 
PAZIENZA . 1539 
RICCI, relatore alla Commissione . . . 1534 

1540, 1542 

La seduta ha inizio alle ore 10,05. 

M A R A N G O N I , segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 
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IN SEDE DELIBERANTE 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Aumento del fondo di rotazione per inizia­
tive economiche a Trieste e Gorizia di cui 
alla legge 18 dicembre 1955, n. 908 » (2542) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Aumento del fondo di rotazione per ini­
ziative economiche a Trieste e Gorizia di cui 
alla legge 18 dicembre 1955, n. 908 », già ap­
provato dalla Camera dei deputati. 

Prego il senatore Àssirelli di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

À S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Signor Presidente, onorevole Sotto­
segretario di Stato, onorevoli colleghi, il di­
segno di legge in esame, approvato dalla 
VI Commissione della Camera dei deputati 
nella seduta del 21 aprile 1976, intende con- } 
sentire la prosecuzione dell'attività del fon- i 
do di rotazione per iniziative economiche nel 
territorio di Trieste e Gorizia costituito con 
la legge 18 ottobre 1955, n. 908, adeguando 
la sua dotazione alle sempre crescenti esi­
genze del territorio in questione. Con lo stes­
so provvedimento si viene anzi ad estende­
re l'aiuto previsto a sostegno di una econo- ' 
mia, che risente ancora delle conseguente del 
dopoguerra, a tutto il territorio della regione 
Friuli-Venezia Giulia, di una Regione cioè 
che, mutilata dalle vicende del Trattato di ! 

pace che le aveva sottratto il suo naturale 
entroterra, aveva perciò necessità di un in­
centivo per lo sviluppo economico e socia­
le delle popolazioni ivi inserite. Questo svi­
luppo si è voluto conseguire attraverso quel­
l'agile strumento che è costituito da un fon­
do di rotazione a disposizione di un appo- ! 

sito comitato, che avesse la possibilità di 
disporre di forti capitali per incentivare e 
favorire localmente la costruzione, la riatti­
vazione, l'ampliamento di stabilimenti indù- i 
striali, nonché il credito alle piccole e me» . 
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die industrie, le costruzioni navali, le attività 
turistico-alberghiere, e così via. 

Si è ritenuto pertanto di aumentare la do­
tazione del fondo — al quale peraltro già 
in altre occasioni erano stati autorizzati ulte­
riori conferimenti — di ben 90 miliardi, che 
la Camera dei deputati ha deciso di elevare 
a 100 miliardi. L'altro ramo del Parlamento 
ha inoltre avvertito la necessità di riconosce­
re alla regione Friuli-Venezia Giulia una 
maggiore presenza per quanto riguarda le 
decisioni relative al fondo, per cui ha modi­
ficato il testo originario del disegno di legge 
prevedendo degli articoli aggiuntivi in base 
ai quali sui finanziamenti previsti è richiesto, 
per importi SLiperiori a 3 miliardi di lire, il 
parere della Regione (parere che costituisce 
condizione di ammissibilità al finanziamen­
to stesso) ed il comitato di gestione del fon­
do è integrato con tre membri designati dal 
Consiglio regionale del Friuli-Venezia Giulia, 
di cui uno in rappresentanza delle minoranze. 

Per i suesposti motivi, anche in conside­
razione del favore unanime che il provve­
dimento ha incontrato presso l'altro ramo 
del Parlamento, ne raccomando l'approva­
zione anche da parte della nostra Commis­
sione. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta 
la discussione generale. 

L E P R E . A nome del Gruppo sociali­
sta, per non ripetere quanto è già stato det­
to dai miei colleghi nell'altro ramo del Par­
lamento, mi limito ad esprimere la piena 
adesione al disegno di legge in esame, il qua­
le, oltre a risolvere in parte il problema del 
territorio di Trieste e di Gorizia, viene a 
dare un sostegno a tutto il territorio della 
regione Friuli-Venezia Giulia, soprattutto 
con interventi in quelli che sono i settori 
produttivi chiave di tale Regione, cioè il 
settore della piccola e media industria e del­
l'artigianato. 

M A R T I N A . Anche io fin d'ora, a no­
me del Gruppo della democrazia cristiana, 
dichiaro l'adesione più completa al presente 
disegno di legge, soprattutto perchè si trat-
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ta di un provvedimento che avvia la pere­
quazione dell'incentivazione delle province 
di Trieste e Gorizia con quella delle provin­
ce di Udine e Pordenone. Come è noto, in 
latti, con un provvedimento già da qualche 
anno si è estesa la giurisdizione del fondo 
di rotazione anche alle province di Udine e 
Pordenone, senza però estendere anche a 
queste province i finanziamenti che riman­
gono consolidati a favore di Trieste e Gori­
zia, e prevedendo per ora solo eventuali 
finanziamenti a carico della Regione. 

Il disegno di legge in esame, che con lo 
stanziamento di 100 miliardi dà nuovo ossi­
geno per le iniziative economiche nel terri­
torio di Trieste e Gorizia e che prevede rien­
tri a favore di Udine e di Pordenone, fa un 
notevole passo avanti verso un processo di 
unificazione regionale anche economica, met­
tendo sullo stesso piano le condizioni di 
incentivazione industriale nelle province di 
Trieste, Gorizia, Udine e Pordenone. 

A me pare inoltre che il disegno di legge 
dì cui ci stiamo occupando, oltre a costitui­
re un atto di giustizia perequativa, sia molto 
qualificante proprio perchè prevede la con­
cessione di ulteriori finanziamenti anche al­
le imprese che abbiano già realizzato inizia­
tive industriali con il concorso di finanzia­
menti per un importo inferiore al 60 per cen­
to della spesa, e consente pure finanziamenti 
per la formazione di scorte, di materie pri­
me, di semi-lavorati e di prodotti finiti che 
si rende.no necessari. Il controllo regionale, 
previsto dallo stesso disegno di legge — in­
tegrando il consiglio di amministrazione del 
fondo con tre rappresentanti eletti dal Con­
siglio regionale — dà peraltro ogni garanzia 
sulla migliore utilizzazione dei fondi di cui 
trattasi, con una visuale più ampia, consen­
tendo una migliore programmazione econo­
mica. 

Per tali ragioni di fondo dichiaro che vo­
terò a favore del disegno di legge in esame 
ribadendo la mia piena soddisfazione. 

M A R A N G O N I . Anche il Gruppo 
comunista si dichiara favorevole all'appro­
vazione del presente disegno di legge. Ci pa­
re infatti che l'aumento del fondo di rota­

zione di cui alla legge 18 ottobre 1955, nu­
mero 908, nonché l'estensione dell'interven­
to in questione a tutto il territorio della re­
gione Friuli-Venezia Giulia costituiscano un 
atto di giustizia che tiene conto in modo 
complessivo di quelli che sono i problemi 
delle zone interessate. Riteniamo inoltre ri­
levante il fatto che nel provvedimento sia 
stato previsto un controllo regionale che, at­
traverso il comitato di gestione del quale 
fanno parte rappresentanti della maggioran­
za e della minoranza, dà certamente — come 
peraltro è stato già rilevato — maggiori ga-
ianzie per quanto concerne le scelte che ver­
ranno fatte. 

B E R G A M A S C O . A nome del 
Gruppo liberale, dichiaro anche io che vote­
rò a favore del disegno di legge in discus­
sione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario 
di Stato per il tesoro. Il Governo, nel rin­
graziare la Commissione per la sollecitudine 
con la quale si appresta ad approvare il 
provvedimento in esame, desidera sottoli­
nearne ìz validità e soprattutto rilevare che 
il fatto di stanziare 100 miliardi in un mo­
mento come quello attuale per una regione 
come il Friuli-Venezia Giulia ha voluto avere 
per il Governo stesso una serie di significati: 
in primo luogo quello di un intervento in fa-

oie di una Regione che, anche se situata al 
Nord, si trova in una situazione particolare 
di depressione; in secondo luogo, quello di 
un intervento per mantenere l'iniziativa già 
presa, se non ricordo male, nel lontano 1947 
per la situazione particolare in cui versava­
no le città di Trieste e di Gorizia dopo la con­
clusione della guerra; in terzo luogo, quello 
di un intervento in una zona di confine di ca­
rattere particolarmente delicato, nella quale, 
tra l'altro, le iniziative del Governo italiano 
sono prese, in base ad alcuni trattati e per 
alcuni settori, in piena intesa con la vicina 
Jugoslavia, garantendo una serena conviven-

http://rende.no
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za in un territorio particolare del nostro 
paese. 

Sono questi i motivi che ci hanno indotto 
a presentare il provvedimento in esame e so­
no questi i motivi per i quali, nonostante le 
ristrettezze economiche in cui ci troviamo, 
abbiamo voluto anche modificare alcuni con­
gegni, come ad esempio quello relativo al­
l'intervento per le scorte (che è superiore a 
qualsiasi intervento del genere oggi esistente 
in Italia), nonché quello relativo alla retroat­
tività del finanziamento, che concerne inizia­
tive industriali già realizzate. Ed a me pare 
che queste nuove caratteristiche rendano par­
ticolarmente interessante il disegno di legge 
che ci accingiamo ad approvare, sul quale 
il Governo è lieto di trovare riscontro favo­
revole da parte della 6a Commissione del 
Senato. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l'esame degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

È autorizzato l'ulteriore conferimento del­
la somma di 100 miliardi di lire a favore 
del Fondo di rotazione per iniziative econo­
miche a Trieste e nella provincia di Gorizia, 
di cui all'articolo 1 della legge 18 ottobre 
1955, n. 908, e successive modificazioni ed 
integrazioni, ripartita in quattro annualità 
di lire 25 miliardi a decorrere dall'eserci­
zio 1976. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La somma conferita ai sensi dell'artico­
lo precedente dovrà costituire, nell'ambito 
del Fondo di rotazione, una gestione sepa­
rata, sia per l'erogazione che per i rientri 
dei mutui da concedere a valere sulle di­
sponibilità del nuovo conferimento. 

Le somme di cui al precedente comma do­
vranno essere prioritariamente destinate ad 
iniziative da realizzarsi da piccole e medie 
imprese anche a carattere artigianale. 

Le somme affluite alla gestione separata 
di cui al primo comma per quote di ammor­

tamento, per capitale ed interesse, per altri 
interessi di qualsiasi natura, nonché per re­
cuperi ed estinzione anticipata dei mutui, 
potranno essere destinate a promuovere ini­
ziative economiche in tutto il territorio del­
la Regione Friuli-Venezia Giulia con le mo­
dalità e le prescrizioni della legge 23 gennaio 
1970, n. 8. 

(È approvato). 

Art. 3. 

In via eccezionale, entro un anno dal­
l'entrata in vigore della presente legge, il 
Fondo di rotazione per iniziative economi­
che nelle province di Trieste e Gorizia 
costituito con legge 18 ottobre 1955, n. 908, 
e successive modificazioni ed integrazioni, 
è autorizzato a concedere, entro il limite 
complessivo di lire 10 miliardi, alle impre­
se che hanno realizzato iniziative industriali 
con il concorso di finanziamenti concessi 
per un importo inferiore al 60 per cento 
della relativa spesa ai sensi delle richiama­
te leggi e che siano in corso di ammorta­
mento all'epoca dell'entrata in vigore della 
presente legge, ulteriori finanziamenti per 
la formazione di scorte, di materie prime, 
di semi-lavorati e di prodotti finiti che si 
rendano necessarie in relazione alle carat­
teristiche ed alla natura della produzione. 

I finanziamenti di cui al precedente com­
ma, di durata non eccedente i 5 anni, non 
possono superare, fermo il limite di cui al­
l'articolo 2 della legge 12 marzo 1968, n. 462, 
la misura del 40 per cento della spesa ne­
cessaria per le scorte e possono essere con­
cessi a condizione che l'impresa richiedente 
risulti in attività ininterrottamente dall'av­
vio produttivo, non si trovi in stato di li­
quidazione e non abbia in corso procedimen­
ti concorsuali. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Sui finanziamenti previsti dall'articolo 2 
della presente legge è richiesto, per importi 
superiori a 3 miliardi di lire, il parere del­
la Regione Friuli-Venezia Giulia circa la con-
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formità delle iniziative ai programmi di svi­
luppo economico della Regione stessa. Tale 
parere costituisce condizione di ammissibi­
lità al finanziamento. 

(È approvato). 

Art. 5. 

L'articolo 6 della legge 23 gennaio 1970, 
n. 8 è sostituito dal seguente: 

« Il comitato di gestione del Fondo di 
cui all'articolo 4 della legge 18 ottobre 1955, 
n. 908, è integrato con tre membri designa­
ti dal Consiglio regionale del Friuli-Venezia 
Giulia, di cui uno in rappresentanza delle 
minoranze. 

Il comitato di gestione è tenuto a tra­
smettere alla Regione una relazione annuale 
sull'attività del Fondo ». 

(È approvato). 

Art. 6. 

All'onere di lire 25 miliardi derivante dal­
l'applicazione della presente legge per l'an­
no 1976 si farà fronte con riduzione per 
corrispondente importo del capitolo 9001 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro per l'anno medesimo. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle occor­
renti variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Art. 7. 

La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo a quello della sua pubblicazio­
ne nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Verifica e riscontro di bollette vincenti del 
lotto» (2541) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) 

P R E S I D E N T E . Segue all'ordine 
del giorno la discussione del disegno di leg­
ge: « Verifica e riscontro di bollette vin­
centi del lotto », già approvato dalla Ca­
mera dei deputati. 

Prego il senatore Àssirelli di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

À S S I R E L L I , relatore alla Com­
missione. Signor Presidente, onorevole Sot­
tosegretario di Stato, onorevoli colleghi, co­
me è noto, le vincite del lotto sono pagate 
per la massima parte dagli stessi ricevitori. 
Il limite d'importo pagabile in questo modo 
era, fino all'emanazione della legge 24 dicem­
bre 1969, n. 1003, di lire 25.000 per vincita. 
Per effetto di tale legge i ricevitori possono 
ora pagare fino al limite di lire 100.000. Le 
vincite di importo superiore sono invece pa­
gate dalle Intendenze di finanza, che vi prov­
vedono mediante ordini diretti di pagamento 
previo controllo delle vincite stesse sulle ma­
trici e sulle bollette ad opera della commis­
sione di archivio. Le vincite pagate dai gesto-
IÌ sono elencate in appositi modelli e sono 
verificate sulle matrici da parte della pre­
detta commissione di archivio. Sono escluse 
da tale verifica le vincite di importo non su­
periore a lire 5.000. Dopo cinque settimane 
le matrici relative ad una estrazione sono 
spedite alle sedi estrazionali per essere sot­
toposte a « verifica e riscontro » per l'accer­
tamento sia dell'effettivo importo della ri­
scossione sia della regolarità delle vincite 
pagate dai ricevitori, di cui quelle superiori a 
lire 5.000 hanno avuto un primo controllo 
effettuato sulle matrici dalla commissione di 
archivio. 

Ora, il sensibile aumento del volume del 
gioco del lotto verificatosi in questi ultimi 
anni, e soprattutto la deficienza di personale, 
hanno reso oltremodo difficoltoso il tempe­
stivo espletamento delle procedure di verifi-
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ca e riscontro, che dovrebbe compiersi en­

tro la settimana. 
Il disegno di legge in esame è stato per­

tanto predisposto appunto al fine di ovviare 
a tale inconveniente snellendo le procedure 
relative ed autorizzando le Intendenze di fi­

nanza ad effettuare le operazioni di accerta­

mento delle bollette vincenti del lotto limi­

tatamente ad alcune ricevitorie in numero 
non inferiore al 10 per cento da indicare 
nel decreto che a tale scopo il Ministro delle 
finanze, per esigenze di servizio, può ema­

nare. 
Per le altre ricevitorie, poiché le vincite 

superiori a lire 5.000 hanno avuto una veri­

fica sulle matrici ad opera delle commissio­

ni di archivio, non sarebbero sottoposte a 
controllo solamente le vincite di importi fi­

no a tale cifra. 
In considerazione della più completa ga­

ranzia. contro eventuali abusi che viene ad 
offrire anche il sistema previsto dal disegno 
di legge in esame, nonché della stessa enti­

tà delle vincite cui lo stesso si riferisce, 
ritengo che la Commissione possa procedere 
senza indugio alla sua approvazione, che con­

sentirebbe di smaltire quanto prima il no­

tevole lavoro arretrato che si è venuto accu­

mulando per le ragioni in precedenza espo­

ste. determinando una pesante situazione di 
disagio nell'intero servizio del lotto. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro apera la 
discussione generale. Poiché nessuno doman­

da di parlare, la dichiaro chiusa. 
Passiamo ora all'esame dell'articolo uni­

co, di cui do lettura: 

Articolo unico. 

Il Ministro delle finanze, per esigenze di 
servizio, può con proprio decreto, autorizza­

re l'intendente di finanza ad effettuare le 
operazioni di accertamento delle bollette vin­

centi del lotto di cui al titolo X del rego­

lamento sui servizi del lotto e sul perso­

nale dalle ricevitorie approvato con regio 
decreto 25 luglio 1940, n. 1077 e successive 
modificazioni, comprese quelle non ancora 
effettuate alla data di entrata in vigore del­
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la presente legge, limitatamente ad alcune 
| ricevitorie in numero non inferiore al 10 
j per cento da indicare nel decreto medesimo. 

' Poiché nessuno domanda di parlare, met­

I to ai voti il disegno di legge nel suo articolo 
j unico. 
[ (E approvato). 
j 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

; « Collegamento delle pensioni del settore 
'' pubblico alla dinamica delie retribuzioni. 

Migliorarneato del trattamento di quie­

scenza del personale statale e degli iscrit­

ti alle Casse pensioni degli istituti di pre­

videnza » (2543) (Approvato dalla Camera 
, dei deputati) 
I 

1 P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­

\ no reca la discussione del disegno di legge: 
! « Collegamento delle pensioni del settore 

pubblico alla dinamica delle retribuzioni. 
Miglioramento del trattamento di quiescenza 
del personale statale e degli iscritti alle Cas­

se pensioni degli istituti di previdenza », già 
approvato dalla Camera dei deputati. 

Prego il senatore Ricci di riferire alla 
■ Commissione sul disegno di legge. 

R I C C I , relatore alla Commissione. Si­

gnor Presidente, onorevole Sottosegretario 
di Stato, onorevoli colleghi, la Camera dei 
deputati, nella seduta del 21 aprile, ha appro­

I vato il disegno di legge in esame, d'inizia­
1 tiva governativa, il quale, dando esecuzione 
| ad un accordo intercorso tra il Governo stes­

! so e le organizzazioni sindacali il 21 ottobre 
1975, introduce miglioramenti sostanziali nel 

' trattamento di quiescenza del personale sta­

' tale e degli iscritti alle Casse pensioni degli 
istituti di previdenza. 

Io mi limiterò ad indicare solamente qua­

li sono le novità introdotte da questo testo, 
dando per lette le norme minori che riguar­

dano le modalità di attuazione, la delega al­

le direzioni provinciali del tesoro per snellire 
le procedure relative ai pagamenti delle pen­
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sioni in conseguenza dei miglioramenti che 
sono stati apportati, eccetera. 

Quali sono i princìpi generali? Eccoli rias­
sunti: 

1) le pensioni vengono automaticamen­
te perequate alla dinamica del trattamento 
del personale in attività di servizio; 

2) un indice di perequazione che deri­
verà da un rapporto dell'aumento dei tratta­
menti economici del personale in attività, in 
due periodi consecutivi di 12 mesi: questo 
indice viene fissato, come previsto dall'arti­
colo 2 del provvedimento, con decreto del 
Presidente della Repubblica, sentite le orga­
nizzazioni sindacali; mentre per il 1976-77 
(poiché la norma entrerà in vigore dal 1978) 
è prevista già in questo provvedimento una 
diversa disciplina per migliorare le pensioni; 

3) vengono aboliti gli assegni vitalizi ed 
in loro luogo è prevista per gli aventi diritto 
la costituzione di una posizione assicurativa 
presso l'INPS, a carico del fondo sociale. 
Tuttavia i titolari di assegni vitalizi fino al 
31 dicembre 1975 hanno facoltà di optare 
per il mantenimento dell'assegno vitalizio 
nella misura in godimento, o per la eroga­
zione da parte dell'INPS della pensione so­
ciale; 

4) riconoscimento del diritto all'inden­
nità di buonuscita, prescindendo dal diritto 
a pensione, dopo un anno di iscrizione al 
fondo, anziché dopo due anni, com'era pre­
visto in passato; 

5) rivalutazione delle pensioni al perso­
nale statale cessato dal servizio senza go­
dere dell'assegno perequativo (o altra analo­
ga indennità): a tale personale viene con­
cesso uri primo aumento della pensione del 
9 per cento dal 1° gennaio 1976 ed un se­
condo aumento, sempre del 9 per cento, dal 
1° gennaio 1977; e dal 1° gennaio 1978 una 
integrazione di lire 18.000 per le pensioni di­
rette e di lire 9.000 per le pensioni di river-
sibilità; 

6) rivalutazione delle pensioni tabellari, 
non soggette a perequazione automatica del­
le retribuzioni del personale in attività di 
servizio: viene apportato un aumento del 
30 per cento dal 1° gennaio 1976 e un se-
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i condo aumento del 30 per cento dal 1° gen-
j naio 1977; dal 1° gennaio 1978 entrano in vi­

gore le nuove tabelle A e B allegate al prov­
vedimento. 

Tali tabelle assicurano un trattamento mi­
nimo di lire 735.000 annue per le pensioni 

j privilegiate di prima categoria del soldato, 
j che è pari al trattamento economico del pa-
j rametro 100 corrispondente al grado di ser-
! gente in ferma di leva. 

Queste norme vengono estese poi al per-
| sonale postelegrafonico e telefonico statale, 
j per le pensioni che non hanno usufruito del-
i l'assegno perequativo, attraverso l'applica-
| zione del precedente articolo 8; 
i 7) ritenute in conto entrate Tesoro: ven-
1 gono elencate nell'articolo 13 le voci sog­

gette, dal 1° gennaio 1976, alle ritenute, nel­
la misura del 7 per cento sull'80 per cento 
del trattamento economico, componente la 
base pensionabile, goduto dal dipendente alla 

! data di cessazione dal servizio, compresa la 
indennità integrativa speciale. Conseguente­
mente vengono anche modificate le norme 
che riguardano i contributi di riscatto già 
disciplinate dagli articoli 13 e 14 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1973, n. 1092, ed anche il contributo di ri­
scatto viene elevato dal 6 al 7 per cento: 
ciò riguarda il riscatto dei periodi di studi 
universitari e di esercizio professionale ed 

i altri servizi riconosciuti ai fini del tratta­
mento di quiescenza e dell'indennità di buo­
nuscita; 

8) per le cessazioni dal servizio succes­
sive al 1° gennaio 1976 la base pensionabile 
per il personale civile viene aumentata del 
18 per cento, tenendo conto forfettariamen­
te di voci diverse che costituiscono il tratta­
mento economico: anziché andare ad indi­
viduare le singole voci, si prende la base pen­
sionabile complessiva che è quella goduta dal 
dipendente alla data di cessazione dal ser­
vizio. 

Eguale aumento del 18 per cento si pre­
vede per la base pensionabile del personale 

J militare: per quest'ultimo tuttavia vengono 
esclusi taluni assegni spettanti a particolari 
categorie e che sono già utili al fine del 
trattamento di quiescenza: indennità mensi-
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le di servizio d'istituto, di navigazione, e 
altre. 

Le stesse norme sulla nuova base pensio­
nabile, cioè l'aumento della misura del con­
tributo in conto entrate Tesoro, sono estese 
agli ufficiali in ausiliaria ed al personale mi­
litare richiamato; 

9) un'apposita parte del disegno di leg­
ge, dall'articolo 21 al 24, regola le ritenute 
per il fondo pensioni per il personale delle 
ferrovie dello Stato; 

10) la seconda parte del disegno di legge 
riguarda i miglioramenti sulle pensioni a fa­
vore degli iscritti agli istituti di previdenza, 
cioè alla cassa per i dipendenti degli enti 
locali, alla cassa per i sanitari e alla cassa 
per le pensioni agli insegnanti di asilo e di 
scuole elementari parificate: tali migliora­
menti decorrono dal 1° gennaio 1975. Quindi, 
per tutte le pensioni aventi decorrenza dal 
1° gennaio 1975 vi è una serie di migliora­
menti, in relazione alla maggiore vetustà 
della decorrenza delle pensioni, attribuendo 
una maggiore percentuale di aumento sulla 
base pensionabile minima. Bisogna anche 
precisare che il minimo delle pensioni è sta­
to aumentato dal 1° gennaio 1975 a lire 
520.000 annue, a cui va però aggiunta l'in­
dennità integrativa speciale: a questo mini­
mo viene applicato l'adeguamento automa­
tico alla dinamica retributiva. 

Agli effetti contributivi però si calcola una 
base retributiva minima di lire 400.000 annue 
anche se la retribuzione effettiva è inferiore: 
nel caso che la retribuzione effettiva sia dav­
vero inferiore a lire 400.000, le casse posso­
no chiedere ai singoli dipendenti di versare 
la differenza tra la retribuzione effettiva e il 
minimo di lire 400.000, a proprio carico. Qui 
si tratta dell'adozione del criterio minimale 
in vigore per l'INPS; 

11) con le norme finali si provvede 
ad eliminare alcune sperequazioni e dif­
ferenziazioni, in particolare tra il perso­
nale civile e quello militare, ciò che ave­
va dato luogo anche a sospetti d'incosti­
tuzionalità di alcune norme. Così viene equi­
parato a 15 anni di servizio il minimo neces­
sario per il raggiungimento del diritto a pen­
sione normale, sia per limiti di età, sia per 
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infermità non dipendente da causa di ser­
vizio. Lo stesso è stabilito, a modifica del­
l'articolo 81 del già citato decreto presiden­
ziale n. 1092, per le pensioni di riversibilità. 

Viene poi disposta dal 1° gennaio 1976 la 
soppressione dell'assegno di caroviveri; men­
tre tutte le altre norme contenute fino al­
l'articolo 37 del provvedimento riguardano 
lo snellimento delle procedure delle modali­
tà per il pagamento sia delle nuove pensioni 
di riversibilità, che di quelle in attività nelle 
nuove misure disposte dal disegno di legge. 

Desidero ricordare, riguardo a questi mi­
glioramenti, che è previsto per il solo anno 
1976 un impegno finanziario di 182 miliardi, 
anche se gran parte di questa somma è co­
perta dal gettito contributivo che salirà in 
relazione all'aumento della base retributiva. 
Si tratta quindi di compiere uno sforzo non 
indifferente per un miglioramento che indub­
biamente non va trascurato. 

Debbo anche sottolineare — e concludo 
chiedendo scusa per aver dovuto solamente 
accennare alle questioni che si pongono, data 
l'urgenza di deliberare il provvedimento — 
che il disegno di legge al nostro esame si 
prestava e si sarebbe dovuto prestare ad un 
più ampio dibattito. Debbo anche rilevare 
che probabilmente la fretta indurrà a trascu­
rare o a non considerare molti aspetti che 
riguardano categorie di dipendenti statali per 
i quali l'inefficienza delle singole amministra­
zioni ha portato a giacenze di pratiche già 
istruite — per esempio — ai fini dei riscat­
ti per l'indennità di buonuscita o per altre 
ragioni, che saranno presumibilmente dan­
neggiate dal fatto che a decorrere dal 1° 
gennaio 1976 si dovrà pagare un contributo 
del 7 per cento sulla base delle retribuzioni 
o sulla base imponibile attualmente perce­
pita e non su quella che veniva percepita al 
momento di presentazione della domanda. 

Sottolineo quindi lo stato di disagio nel 
dover decidere su una materia così comples­
sa. Ci sono però altri aspetti del problema. 
Sappiamo difatti quanto complesse, artico­
late e diversificate siano le posizioni dei di­
pendenti statali e militari e, quindi, quante 
possibilità esse abbiano di sfuggire ad una 
precisa determinazione. A ciò si presta la ma-
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teria e di questo stato d'animo si erano resi 
conto anche i componenti della Commissione 
finanze e tesoro della Camera i quali, peral­
tro, si sono fatti anche carico di considerare 
il particolare clima e momento in cui viviamo 
ed hanno così preferito accantonare o tra­
sformare in ordine del giorno emendamenti 
che essi stessi avevano proposto — alcuni 
dei quali potevano essere anche fondati — 
pur di non valicare lo spazio di tempo ne­
cessario per ottenere la rapida approvazio­
ne del disegno di legge che vi ho sintentizza-
to. Ciò, anche perchè esso costituisce in ef­
fetti un passo in avanti notevole, che potrà 
meglio essere valutato in epoca successiva; 
mi permetterei, quindi, di raccomandare ai 
colleghi di volere, se lo ritengono, sollevare 
aspetti particolari del problema, ma di non 
insistere, così come non hanno insistito i col­
leghi della Camera dei deputati, per intro­
durre delle modifiche che farebbero correre 
il pericolo di rinviare sine die l'approvazio­
ne di provvedimenti migliorativi da tempo 
attesi dalle categorie. 

Quindi, riconoscendo e confermando in 
questa sede che il meglio non è nemico del 
bene e che questa materia avrebbe dovuto 
tener conto di una serie più vasta di esigen­
ze e di una più attenta valutazione delle con­
seguenze che talune norme comportano sul­
le prestazioni a carico dell'ENPAS o della 
Cassa pensioni degli enti locali, faccio buon-
viso e cattivo gioco e chiedo — stante il par­
ticolare momento — di approvare il testo co­
sì come ci viene proposto dalla Camera dei 
deputati. 

P R E S I D E N T E 
la discussione generale. 

Dichiaro aperta 

D E F A L C O . La relazione svolta 
dal senatore Ricci è stata esauriente, ma ha 
anche evidenziato il fatto che permangono 
le sperequazioni già esistenti in alcuni setto­
ri di pensionati dello Stato, anche se, co­
me ha osservato il relatore, si sono apporta­
ti diversi aumenti di percentuale con la for­
mulazione di questo provvedimento. 

Riferendomi alle pensioni privilegiate pre­
ferenziali ordinarie tabellari, vorrei far pre-
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sente alla Commissione come molto spesso 
le iniziative legislative da parte dei parlamen­
tari abbiano avuto una fine più o meno in­
gloriosa. Il nostro Gruppo presentò due an­
ni fa un disegno di legge, proprio sull'ar­
gomento, che naturalmente giace. Ad esem­
pio, la nuova normativa prevede per la pri­
ma categoria e per il grado di caporal mag­
giore, sottocapo e comune di la classe del 
CEMM, primo aviere e aviere scelto, lire 
829.500, mentre la vecchia normativa preve­
deva una cifra molto inferiore. Per il solda­
to, comune di seconda classe del CEMM ed 
aviere, si arriva, alla prima categoria, a lire 
735.000 ed all'ottava solo a lire 220.000 men­
tre, sempre a quest'ultima, abbiamo lire 
249.000 per i graduati e lire 238.000 per l'al­
lievo carabiniere, allievo guardia di finan­
za, allievo guardia di pubblica sicurezza, al­
lievo agente di custodia delle carceri e allie­
vo guardia forestale. 

Ora, non è che si possa proporre un au­
mento diverso da quello previsto dalla Ca­
mera, anche perchè esiste un emendamento, 
peraltro già approvato, il quale stabilisce 
che in nessun caso la pensione deve supera­
re l'adeguamento al cento per cento della 
somma che viene percepita. Direi, però, che 
si raggiunge presto il cento per cento parten­
do da una cifra di 28.000 lire ài mese dii pen 
sione privilegiata ordinaria per i tabellari, 
come era originariamente, e poi di poco ade­
guata. 

Vorrei a questo punto osservare che negli 
ordini del giorno presentati dai vari gruppi 
ed approvati dalla Camera dei deputati, è 
contenuto il rilievo da me espresso poc'anzi; 
viene rilevato, cioè, che permangono notevo­
li sperequazioni fra i dipendenti statali e lo­
cali circa il diritto al trattamento pensioni­
stico. Peraltro, esistono al riguardo norme 
che sono state dichiarate illegittime dalla 
Corte costituzionale ed alle quali si dovreb­
be provvedere, secondo l'invito rivolto al 
Governo e contenuto in un ordine del giorno 
presentato alla Camera dei deputati. Inoltre, 
un emendamento proposto in quella sede ri­
tiene insoddisfacente l'attuale sistemazione 
pensionistica relativa ai militari graduati in 
servizio di leva che contraggono mutilazioni 
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d'invalidità. Difatti, se un allievo carabiniere 
si infortuna entro i sei mesi di servizio, per­
cepisce una pensione di circa 65.000-70.000 
lire, mentre alla prima categoria d'infortu­
nio sul lavoro si percepiscono all'incirca 
200.000 lire al mese. Pertanto, non ritengo 
affatto giusto che un cittadino il quale adem­
pie all'obbligo del servizio militare debba 
avere un trattamento così inadeguato; al­
trettanto dicasi degli allievi degli altri corpi 
delle forze dell'ordine. 

Bisogna considerare che vi sono dei cit­
tadini che hanno lasciato il lavoro per se­
guire la carriera militare così piena di sacri­
fici, i quali — in caso di un infortunio in 
conseguenza del quale non possono svolgere 
altra attività — vengono a percepire una 
pensione di 60.000-65.000 lire mensili! 

Nel ribadire quindi che il disegno di legge 
in esame non elimina alcune sperequazioni 
esistenti nel settore, presentiamo i seguenti 
ordini del giorno, di analogo tenore di quel­
li presentati nell'altro ramo del Parlamento 
e, in quella sede, accolti dal Governo come 
raccomandazione : 

La 6" Commissione permanente del Senato, 

esaminato il disegno di legge numero 
2543 sulle pensioni; 

rilevato che permangono notevoli spe­
requazioni circa il diritto a trattamento 
pensionistico fra dipendenti statali e dipen­
denti locali; 

rilevato che l'approvazione dell'artico­
lo 7 del predetto disegno di legge riduce 
ad un solo anno il periodo minimo di iscri­
zione al Fondo Enpas che consente il dirit­
to all'indennità di buonuscita mentre per i 
dipendenti locali lo stesso periodo minimo 
rimane di due anni; 

rilevato ancora che con l'approvazione 
dell'articolo 27 del citato disegno di legge 
permane, l'attuale sperequazione tra servizio 
utile e servizio effettivo rispetto al periodo 
minimo per la pensione, secondo che si 
tratti di amministrazione statale o locale; 

considerato che altri aspetti importan­
ti richiedono un rapido ma organico com­
plesso di nuove norme perequatrici e che, 
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d'altra parte, l'urgenza di approvare il di­
segno di legge n. 2543, riflettente un accor­
do tra Governo e sindacati, non consente 
alla Commissione di approfondire ulterior­
mente tale manifesta esigenza, 

invita il Governo a promuovere — con 
urgenza — i provvedimenti necessari all'af­
fermazione di una effettiva perequazione fra 
il trattamento pensionistico dei dipendenti 
statali con quello dei dipendenti di enti lo­
cali. 

La 6" Commissione permanente del Senato, 
invita il Governo a predisporre e presen­

tare con sollecitudine i provvedimenti con­
cernenti il miglioramento delle pensioni a 
carico della Cassa per le pensioni ai dipen­
denti degli enti locali, della Cassa per le pen­
sioni ai sanitari e della Cassa per le pensioni 
agli insegnanti di asilo e di scuole elementari 
parificate e modifiche degli ordinamenti de­
gli istituti di previdenza. 

La 6a Commissione permanente del Senato, 
discutendo il disegno di legge n. 2543, 

tenendo conto che l'attuale sistema pensio­
nistico relativo ai militari e graduati in 
servizio di leva che contraggono mutilazioni 
o invalidità, non è confacente alle esigenze 
sociali e morali che debbono essere ricono­
sciute ai cittadini che adempiono all'obbli­
go del servizio militare, 

invita il Governo a presentare in pro­
posito una adeguata riforma dal punto di 
vista normativo, assicurativo e previden­
ziale. 

La 6" Commissione permanente del Senato, 
esaminati i problemi aperti dalla sen­

tenza n. 135 del 1971 della Corte costitu­
zionale, 

invita il Governo a emanare disposizio­
ni per il ripristino di diritti che erano stati 
negati per effetto delle norme dichiarate il­
legittime. 

À S S I R E L L I . Il disegno di legge 
in esame costituisce indubbiamente un im­
portante passo nella via della perequazione 
del settore pensionistico collegando le pen-
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sioni stesse — come già è avvenuto per il 
settore privato — alla dinamica delle retri­
buzioni del personale in attività di servizio. 
Questa perequazione trova indubbiamente 
tutti consenzienti, in quanto rappresenta un 
fatto non soltanto di giustizia, ma anche di 
serenità, che viene ad essere introdotto nel 
mondo del lavoro e, in particolare, del pub­
blico impiego. 

Per questi motivi, pur essendo consapevo­
le che esistono ancora delle zone d'ombra 
e che ancora molto resta da fare in questo 
campo, dichiaro che il Gruppo democratico 
cristiano voterà a favore del provvedimen­
to. Ritengo infatti che se volessimo cercare 
di risolvere tutti i problemi esistenti nel set­
tore, correremmo il rischio di non realizzare 
neppure quello che ci propone il disegno di 
legge in esame, che giudico invece un passo 
notevole — ripeto — nella via della pere­
quazione che intendiamo percorrere. Mi di-
chi?1 r<~> altresì favorevole ad i ordini del gior­
no che sono stati presentati, che richiamano 
l'attenzione del Governo e del Parlamento 
culla necessità di introdurre, nei tempi e nei 
modi dovuti quegli adeguamenti che por­
teranno ancora una maggiore giustizia in 
questo rettore Ritenendo comunque per il 
momento quanto mai soddisfacenti le dispo­
sizioni contenuta ne] disegno di legge in esa­
me, confermo la piena adesione ad esso da 
parte del Gruppo democratico cristiano. 

B E R G A M A S C O Mi dichiaro anche 
io favorevole all'approvazione del disegno di 
legge anche se naturalmente, permane una 
certa sensazione di frammentarietà e di di­
sorganicità nei confronti del testo Ritengo 
però che certi squilibri, in una materia di 
tanta complessità e difficoltà, probabilmen­
te non saranno mai eliminabili del tutto. 

Ti Gruppo liberale voterà pertanto a favo­
re del disegno di legge, che comunque — 
come è stato già rilevato dagli onorevoli 
colleghi che mi hanno preceduto — rappre­
senta un notevole passo avanti e risponde ad 
evidenti ragioni di giustizia. 

P A Z I E N Z A . Nel preannunciare il 
voto faxorevole del Gruppo del MSI-Destra 

nazionale, desidero ricordare alla Commis­
sione che il compianto senatore Bacchi pre­
sentò a suo tempo un disegno di legge orga­
nico sulla materia, per la cui approvazione 
si battè strenuamente. Il provvedimento che 
è sottoposto al nostro esame costituisce in­
vece soltanto un primo passo, una prova di 
buona -volontà, anche se tardiva e di natura 
elettorale, naturalmente... 

P R E S I D E N T E . Faccio notare al 
senatore Pazienza che, per la verità, il dise­
gno di legge è stato presentato dal Governo 
in febbraio. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. In quell'epoca sapevamo 
forse che si sarebbero sciolte le Camere? 

P A Z I E N Z A . L'onorevole rappresen­
tante del Governo ricorderà, però, la crisi 
che si era avuta a gennaio, durante la quale 
già si accennava alla possibilità di scioglie­
re le Camere. 

Comunque, ripeto, anche se tardivo, si 
tratta pur cempre di un atto di buona volon­
tà. al quale bisogna rispondere con un altro 
atto di buona volontà. Pertanto, pur con­
sapevoli dei numerosi difetti ed anche di 
talune oscurità del testo in esame, in consi­
derazione anche del fatto che è stato già ap­
provato dall'altro ramo del Parlamento, in­
tediamo contribuire anche noi ad un atto 
di speranza e quindi votiamo a favore della 
Mja approvazione. 

B U Z I O . A nome del mio Gruppo poli­
tico esprimo parere favorevole all'approva­
zione del provvedimento in esame, che da 
tempo era atteso. L'aumento del trattamento 
di quiescenza del personale statale e degli 
iscritti alle Casse pensioni degli istituti di 
previdenza è un atto di giustizia sociale, sul 
quale siamo pienamente d'accordo. Si pote­
va fare anche di più, siamo d'accordo, ma 
dato il momento politico nel quale agiamo 
ritengo che gli interessati possano ritenersi 
soddisfatti. 

Del resto, gli ordini del giorno già appro­
vati alla Camera, sui quali tutti i Gruppi han-
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no già manifestato anche in questa sede il 
proprio assenso, impegnano il Governo ad 
andare incontro anche alle esigenze di qual­
che gruppo o categoria trascurate in questo 
momento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

R I C C I , relatore alla Commissione. 
Onorevole Presidente, desidero innanzitut­
to modificare un'espressione da me usata 
nel precedente intervento, quando ho detto 
che si trattava di fare « buon viso a cattivo 
gioco », perchè, in realtà, come è emerso dal 
dibattito, il presente disegno di legge non 
rappresenta un « cattivo gioco » ma un no­
tevole passo avanti a favore della categoria 
dei pensionati. Desidero dunque che quella 
mia espressione venga considerata nulla. 

È ovvio che, trattandosi di categorie di 
pensionati o di pensionandi, l'aspirazione a 
fare meglio e ad esaminare tutte le pieghe 
del problema è quanto mai sentita; comun­
que, il provvedimento rappresenta un fatto 
positivo in quanto ha permesso di aggan­
ciare le pensioni alle modificazioni che in­
tervengono a favore delle retribuzioni del 
personale in servizio il che, naturalmente 
pone i pensionati e pensionandi in una po­
sizione di forza rispetto al passato e rappre­
senta un dato che non può non essere ap­
prezzato dalla Commissione. 

Desidero poi ricordare al senatore De 
Falco, il quale ha fatto riferimento ai mini­
mi tabellari di 28.000 lire che, probabilmente, 
egli si è riferito al momento in cui vennero 
istituite le pensioni privilegiate ed ordina­
rie. La tabella allegata al decreto del Presi­
dente della Repubblica n 1092, che è del di­
cembre 1973, prevede un minimo per il sol­
dato comune di seconda classe di 304.000 li­
re. Ora, il balzo da questa cifra a quella di 
735 000 mi pare che sia notevole. 

Al senatore Pazienza desidero far notare 
che il disegno di legge in discussione ha pre­
so le mosse da una trattativa condotta con 
i sindacati che si è conclusa soltanto nel set­
tembre-ottobre 1975, ciò che ha fatto supera­

re anche il provvedimento predisposto dal 
Governo nel gennaio 1976, in quanto il testo 
in esame è parso a tutti il più soddisfacente. 

Ricordo anche che la Presidenza della Com­
missione ha ritenuto di non procedere al­
l'abbinamento della discussione dei disegni 
di l^gge di iniziativa parlamentare in mate­
ria assegnati alla Commissione a quello oggi 
in esame proprio per rendere possibile, in 
futuro, di trarre utili spunti per eventuali 
miglioramenti alla normativa fissata con la 
deliberazione odierna. 

Non ho altro da aggiungere se non ribadi­
re il mio voto favorevole al provvedimento. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato ver il tesoro. Desidero ringraziare il 
relatore, senatore Ricci, e gli oratori interve­
nuti per l'apprezzamento sostanzialmente 
manifestato in merito al provvedimento. 

A nuanti hanno comunque espresso per-
p1 essila faccio notare che, ad onta della ra­
pidità con la quale è stato predisposto, il 
presente disegno di legge deve essere con­
siderato di notevolissima importanza in 
quanto ha trovato l'adesione degli interessa­
ti (il che non mi pare poco in un paese co­
me il nostro, in cui gli interessati si dichia­
rano sempre insoddisfatti) e discende da 
un accordo tra Governo e sindacati che con­
clude una trattativa iniziatasi un anno fa, 
e che, pertanto, deve considerarsi al di fuo­
ri di qualsiasi calcolo elettorale in vista di 
possibili elezioni (che — tra l'altro — fino 
a questo momento non sono ancora certe). 

Non mi pare dunque sia possibile fare af­
fermazioni del tipo di quelle fatte che, per 
la verità, non mi sento di accettare come 
rappresentante del Governo; si tratta di un 
disegno di legge organico che, ripeto, risale 
a parecchi mesi or sono e che prevede, con 
l'accordo di tutte le parti interessate, delle 
notevoli innovazioni. 

Come ignorare, infatti, l'assoluto, eccezio­
nale valore della perequazione delle pensio­
ni alla dinamica salariale? L'aggancio del 
trattamento pensionistico a quello salariale 
lappresenta una conquista notevole, come 
ha poc'anzi ricordato il senatore Ricci, per 
una categoria di cittadini la quale, pur aven-
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do in passato la possibilità di avvalersi di al­
tre forme di pressione democratica, si trova 
invece ad essere oggi permanentemente tu­
telata, in quanto tutti i miglioramenti che 
verranno concessi ai lavoratori in attività di 
servizio verranno concessi anche ai pensio­
nati. 

Aggiungo che alcuni problemi non sono 
stati affrontati non perchè li abbiamo volu­
ti ignorare ma perchè — trattandosi di un 
provvedimento che riguarda soltanto il col­
legamento delle pensioni del settore pubbli­
co alla dinamica delle retribuzioni e non 
tutto il settore pensionistico — si è ritenuto 
che un intervento particolare e settoriale 
avrebbe potuto determinare scompensi mag­
giori di quelli che, magari, si volevano cor­
reggere. Per tutta questa materia si è dun-
qiie concordato di rinviare la discussione al 
momento in cui si affronterà il grosso pro­
genia del riordino del sistema pensionistico. 

Evidentemente, in un paese come il nostro, 
nel quale sia le retribuzioni che le pensioni 
hanno determinato il fiorire di situazioni 
quanto mai disparate che comunemente de­
finiamo come proprie della « giungla retri­
butiva », si può arrivare solo per gradi ad 
operare le opportune perequazioni perchè, 
altrimenti, si rischia di fare qualcosa di mol­
to peggio di quello che si intende migliorare. 
È per tale motivo, ripeto, che talune que­
stioni sono rimaste in ombra e alcuni aspet­
ti non appaiono ancora sufficientemente evi­
denziati: tutto è riferito a questo successi­
vo passo per la soluzione del quale l'accogli­
mento degli ordini del giorno preannunciati, 
da parte del Governo, non è affatto inutile 
ma sta a significare l'adesione ad un indiriz­
zo che, nel momento in cui i relativi prov­
vedimenti verranno esaminati, potrà costi­
tuire il binario sul quale l'Amministrazione 
finanziaria e il Parlamento potranno muo­
versi. 

Ho voluto fare queste precisazioni proprio 
per chiarire che non è affatto vero che il 
presente disegno di legge viene approvato 
5-otto la spinta del momento senza rappre­
sentare, in realtà, un grosso fatto positivo; 
ed io ritengo che torni soltanto ad onore del 
Governo che lo ha presentato e del Parla­

mento che con tanta sollecitudine lo ha esa­
minato — al di sopra degli interessi delle 
parti, questo mi preme sottolineare — il fat­
to che si possa oggi pervenire ad una solu­
zione positiva del problema. 

P R E S I D E N T E . Ricordo alla Com­
missione che il senatore De Falco ha prean­
nunciato nel proprio intervento la presenta­
zione di quattro ordini del giorno di tenore 
analogo a quelli approvati dalla Camera dei 
deputati in occasione della discussione del 
presente disegno di legge in quella sede. 

Do lettura del primo: 

La 6a Commissione permanente del Senato, 

esaminato il disegno di legge numero 
2543 sulle pensioni; 

rilevato che permangono notevoli spe-
t equazioni circa il diritto a trattamento 
pensionistico fra dipendenti statali e dipen­
denti locali; 

rilevato che l'approvazione dell'artico­
lo 7 del predetto disegno di legge riduce 
ad un solo anno il periodo minimo di iscri­
zione al Fondo Enpas che consente il dirit­
to all'indennità di buonuscita mentre per i 
dipendenti locali lo stesso periodo minimo 
rimane di due anni; 

rilevato ancora che con l'approvazione 
dell'articolo 27 del citato disegno di legge 
permane l'attuale sperequazione tra servizio 
utile e servizio effettivo rispetto al periodo 
minimo per la pensione, secondo che si trat­
ti di amministrazione statale o locale; 

considerato che altri aspetti importan­
ti richiedono un rapido ma organico com­
plesso di nuove norme perequatrici e che, 
d'altra parte, l'urgenza di approvare il di­
segno di legge n. 2543, riflettente un accor­
do tra Governo e sindacati, non consente 
alla Commissione di approfondire ulterior­
mente tale manifesta esigenza, 

invita il Governo a promuovere — con 
urgenza — i provvedimenti necessari all'af­
fermazione di una effettiva perequazione fra 
il trattamento pensionistico dei dipendenti 
statali con quello dei dipendenti di enti lo­
cali. 
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R I C C I , relatore alla Commissione. 
Proporrei che tale ordine del giorno, così co­
me i seguenti, venisse fatto proprio dalla in­
tera Commissione. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Per quanto attiene que­
sto ordine del giorno, già approvato dalla 
Camera, tengo a precisare che non si è pro­
ceduto immediatamente in quanto non si po­
teva quantificare il carico che, di conseguen­
za, sarebbe andato a gravare sulla gestione 
di altri enti. 

Dichiaro comunque di accogliere tale ordi­
ne del giorno come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'ordine 
del giorno presentato dal senatore De Fal­
co e fatto proprio dall'intera Commissione, 
del quale ho dato prima lettura. 

(È approvato). 

Do ora lettura del secondo ordine del gior­
no, sempre a firma del senatore De Falco e 
fatto proprio dall'intera Commissione, iden­
tico a quello già approvato dalla Camera dei 
deputati: 

La 6" Commissione permanente del Senato, 

invita il Governo a predisporre e presen­
tare con sollecitudine i provvedimenti con­
cernenti il miglioramento delle pensioni a ca­
rico della Cassa per le pensioni ai dipenden­
ti degli enti locali, della Cassa per le pensio­
ni ai sanitari e della Cassa per le pensioni 
agli insegnanti di asilo e di scuole elementari 
parificate e modifiche degli ordinamenti de­
gli istituti di previdenza. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Comunico alla Commis­
sione che esiste già un provvedimento, con­
cordato con tutti gli istituti interessati, ri­
guardante per l'appunto la materia degli isti­
tuti di previdenza a favore dei sanitari, degli 
insegnanti d'asilo e delle scuole elementari. 

Pertanto il Governo intende esaminare tut­
te le proposte concernenti tale materia in 
quella sede. Comunque, dichiaro di accetta­

re come raccomandazione l'ordine del giorno 
di cui trattasi. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'ordine 
del giorno presentato dal senatore De Fal­
co, e fatto proprio dall'intera Commissione, 
del quale ho già dato lettura. 

(È approvato). 

Do ora lettura del terzo ordine del giorno 
firmato dal senatore De Falco ed identico a 
quello già approvato dall'altro ramo del 
Parlamento: 

La 6a Commissione permanente del Senato, 

esaminati i problemi aperti dalla sen­
tenza n. 135 del 1971 della Corte costitu­
zionale, 

invita il Governo a emanare disposizio­
ni per il ripristino di diritti che erano stati 
negati per effetto delle norme dichiarate il­
legittime. 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato ver il tesoro. Desidero precisare che, 
ovviamente, la sentenza della Corte costitu­
zionale costituisce un obbligo per il Gover­
no; non è cioè materia interpretativa. 

Per quanto riguarda però il disegno di leg­
ge sorgeva un problema di copertura doven­
dosi provvedere al riconoscimento dei dirit­
ti acquisiti da parte degli interessati, che si 
sono visti riconoscere la legittimità delle pro­
prie richieste da parte della Corte. 

Per tale motivo questo problema non è sta­
to tenuto presente nel disegno di legge an­
che se, ripeto, non vi è conflitto tra le inten­
zioni del Governo e la provincia della Corte 
costituzionale. 

L'ordine del giorno viene comunque ac­
colto dal Governo come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'ordine 
del giorno presentato dal senatore De Falco 
e fatto proprio dall'intera Commissione, del 
quale ho poc'anzi dato lettura. 

(È approvato). 
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Do quindi lettura dell'ultimo ordine del 
giorno a firma del senatore De Falco, anche • 
questo identico, nella sua stesura, a quello 
approvato dalla Camera dei deputati. 

La 6° Commissione permanente del Senato, 

discutendo il disegno di legge n. 2543, 
tenendo conto che l'attuale sistema pensio­
nistico relativo ai militari e graduati in 
servizio di leva che contraggono mutilazioni 
o invalidità, non è confacente alle esigenze ì 
sociali e morali che debbono essere ricono- j 
sciute ai cittadini che adempiono all'obbli­
go del servizio militare, 

invita il Governo a presentare in pro­
posito una adeguata riforma dal punto di vi­
sta normativo, assicurativo e previdenziale. 

i 

M A Z Z A R R I N O , sottosegretario di 
Stato per il tesoro. Tale ordine del giorno 
si interessa al problema del collegamento 
del trattamento per l'invalidità contratta dai i 
militari al trattamento, migliore, riservato j 
agli invalidi del lavoro. 

Non si tratta di un problema nuovo perchè j 
è noto che si sta cercando anche in questo < 
settore di arrivare ad un trattamento unita­
rio; ogni discussione, pertanto, è stata rinvia­
ta al momento in cui tutti i parametri rela­
tivi alle varie categorie verranno presi in 
considerazione onde arrivare ad un equo ade- ; 
guarnente per tutti. Alcune pensioni sono ta- ' 
bellari, altre non lo sono e, pertanto, questo j 
vasto problema richiede un attento studio 
che non si poteva affrontare in occasione del i 
presente disegno di legge, che ha il solo soo- , 
pò specificato nel titolo. j 

Anche questo ordine del giorno è dunque j 
accolto dal Governo come raccomandazione 
in quanto per esso, come per i precedenti, 
stante l'attuale situazione, sembra più cor­
retto questo tipo di accoglimento anziché j 
l'assunzione di impegni che, a breve scaden­
za, potrebbero non essere assolti. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, metto ai voti l'ordi­
ne del giorno di cui trattasi, fatto proprio | 
dall'intera Commissione. i 

(È approvato). ! 

102° RESOCONTO STEN. (23 aprile 1976) 

Passiamo ora all'esame degli articoli, di 
cui do lettura: 

CAPO I 

COLLEGAMENTO DELLE PENSIONI 
ALLA DINAMICA DELLE RETRIBUZIONI 

Art. 1. 

(Perequazione automatica delle pensioni) 

Le pensioni ordinarie, sia normali sia pri­
vilegiate, e gli assegni vitalizi, temporanei e 
rinnovabili, a carico dello Stato o dell'Am­
ministrazione ferroviaria, del Fondo per il 
culto, del Fondo di beneficienza e di religio­
ne della città di Roma, dell'Azienda dei pa­
trimoni riuniti ex economali, degli archivi 
notarili e del cessato Commissariato per la 
emigrazione, sono soggette alla perequazio­
ne automatica secondo le disposizioni dei 
successivi articoli 2, 3 e 4. 

La perequazione automatica prevista dal 
precedente comma si applica anche sulle 
pensioni a carico del Fondo per il tratta­
mento di quiescenza al personale degli uffici 
locali, ai titolari di agenzia, ai ricevitori ed 
ai portalettere, della Cassa integrativa di 
previdenza per il personale telefonico stata­
le, del Fondo per il trattamento di quiescen­
za e assegni straordinari al personale del 
lotto, nonché delle Casse pensioni ammini­
strate dalla Direzione generale degli istituti 
di previdenza del Ministero del tesoro. Il re­
lativo onere è a carico dei Fondi e delle 
Casse predette. 

(È approvato). 

Art. 2. 

(Indice delle retribuzioni) 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Presidente del Con­
siglio dei ministri di concerto con il Mini­
stro del tesoro, sentite le organizzazioni sin­
dacali, saranno stabiliti i criteri per la de­
terminazione annuale dell'indice di incremen-
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to delle retribuzioni da applicare sulle pen­
sioni avendo riguardo al confronto tra due 
periodi consecutivi di dodici mesi ciascuno 
dei trattamenti economici fondamentali ed 
accessori, fissi e continuativi, dovuti con ca­
rattere di generalità per le categorie del per­
sonale in attività di servizio. 

Sino a quando non sarà determinato lo 
indice di cui al precedente comma e co­
munque non oltre l'anno 1978, sarà appli­
cato sulle pensioni l'indice valevole per lo 
aggancio alla dinamica salariale del settore 
privato. 

(È approvato). 

Art. 3. 
(Perequazione delle pensioni 

per gli anni 1976 e 1977) 

Per l'anno 1976 le misure annue lorde 
delle pensioni di cui al precedente artico­
lo 1 sono aumentate del 6,9 per cento, co­
me stabilito per la perequazione automati­
ca delle pensioni della previdenza sociale dal­
l'articolo 2 del decreto del Ministro del la­
voro e della previdenza sociale di concerto 
con il Ministro del tesoro in data 29 no­
vembre 1975. 

Per l'anno 1977, le misure annue delle pen­
sioni saranno ulteriormente aumentate in 
relazione alla percentuale di variazione che 
sarà accertata ai sensi dell'articolo 9, ulti­
mo comma, della legge 3 giugno 1975, n. 160. 

Gli aumenti di cui ai precedenti commi 
non operano sulle pensioni relative a cessa­
zioni dal servizio con effetto posteriore al 
31 dicembre 1975. 

(È approvato). 

Art. 4. 
(Criteri di applicazione dell'indice) 

Le variazioni percentuali di aumento del­
l'indice delle retribuzioni di cui al prece­
dente articolo 3 sono applicate direttamente 
dagli uffici che amministrano le partite di 
pensione. 

(È approvato). 

CAPO II 

TRASFERIMENTO ASSEGNI VITALIZI AL 
FONDO SOCIALE E COSTITUZIONE 
DELLA POSIZIONE ASSICURATIVA 

Art. 5. 

(Costituzione della posizione assicurativa) 

A decorrere dal 1° gennaio 1976, per le 
cessazioni dal servizio senza diritto a pen­
sione per raggiungimento del limite di età, 
per infermità e per morte, nei confronti dei 
dipendenti statali si fa luogo alla costituzio­
ne della posizione nell'assicurazione genera­
le obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia 
ed i superstiti presso l'Istituto nazionale del­
la previdenza sociale, secondo le disposizio­
ni di cui all'articolo 124 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 29 dicembre 1973, 
n. 1092. 

A partire dalla stessa data, la posizione 
assicurativa di cui al precedente comma è 
costituita anche nei confronti del personale 
iscritto all'Istituto nazionale assistenza di­
pendenti enti locali e all'Istituto postelegra­
fonici, per i casi di cessazione dal servizio 
che in base agli ordinamenti degli Istituti 
stessi davano luogo alla concessione di asse­
gni vitalizi. 

Sono abrogate tutte le disposizioni sulla 
concessione degli assegni vitalizi a carico 
del fondo di previdenza dei dipendenti sta­
tali, dell'Istituto nazionale assistenza dipen­
denti enti locali e dell'Istituto postelegra­
fonici. 

(È approvato). 

Art. 6. 

(Trasferimento degli assegni vitalizi 
al Fondo sociale) 

Gli assegni vitalizi, liquidati o da liqui­
darsi, per cessazioni dal servizio fino al 31 
dicembre 1975, dal Fondo di previdenza dei 
dipendenti statali, dall'Istituto nazionale as-
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sistenza dipendenti enti locali e dall'Istituto 
postelegrafonici, a decorrere dal 1° gennaio 
1976 sono posti a carico, con l'eccezione di 
cui al comma seguente, del Fondo sociale 
presso l'Istituto nazionale della previdenza 
sociale e sono equiparati a tutti gli effetti 
alla pensione sociale di cui all'articolo 26 
della legge 30 aprile 1969, n. 153. 

Entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, i titolari di as­
segni vitalizi erogati dagli enti sopra indicati, 
possono optare per il mantenimento degli as­
segni in godimento. L'opzione è irretratta-
bile. 

Con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Mini­
stro del tesoro, saranno stabiliti i criteri e 
le modalità per l'attuazione delle disposi­
zioni di cui al primo comma e per la regola­
mentazione dei rapporti finanziari sulla base 
del trasferimento al fondo sociale delle ri­
serve matematiche. 

Fino a quando non sarà effettuato il pas­
saggio dei predetti assegni vitalizi al Fon­
do sociale, gli enti previdenziali di cui al 
primo comma continueranno a corrispon­
dere gli assegni stessi nelle attuali misure, 
salvo conguaglio da effettuarsi all'atto del 
conferimento della pensione sociale. 

(È approvato). 

Art. 7. 

(Diritto all'indennità di buonuscita) 

Il primo comma dell'articolo 3 del decre­
to del Presidente della Repubblica 29 di­
cembre 1973, n. 1092, è sostituito dal se­
guente: 

« L'iscritto al Fondo di previdenza per il 
personale civile e militare dello Stato, ge­
stito dall'Ente nazionale previdenza e assi­
stenza per i dipendenti statali, che cessi dal 
servizio per qualunque causa, consegue il 
diritto alla indennità di buonuscita dopo al­
meno un anno di iscrizione al Fondo ». 

Il primo comma dell'articolo 5 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 di-
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cembre 1973, n. 1092, è sostituito dal se­
guente: 

« In caso di morte del dipendente stata­
le in attività di servizio, l'indennità di buo­
nuscita, nella misura che sarebbe spettata 
al dipendente, compete, nell'ordine, al co­
niuge superstite e agli orfani, ai genitori, 
ai fratelli e sorelle ». 

Le disposizioni di cui al presente artico­
lo si applicano per le cessazioni dal servi­
zio con decorrenza dal 1° gennaio 1976 e 
successive. 

(È approvato). 

CAPO III 

RIVALUTAZIONE DELLE PENSIONI 
ANTERIORI ALLA CONCESSIONE DELLO 

ASSEGNO PEREQUATIVO O DI 
INDENNITÀ ANALOGHE 

Art. 8. 

(Adeguamento delle pensioni del personale 
che non ha fruito dell'assegno perequativo 

o di indennità anàloghe) 

Le pensioni ordinarie, sia normali sia pri­
vilegiate, — escluse quelle di cui al successi­
vo articolo 9 — e gli assegni vitalizi, tem­
poranei e rinnovabili, a carico dello Stato 
o dell'Amministrazione ferroviaria, del Fon­
do per il culto, del Fondo di beneficenza e 
di religione della città di Roma, dell'Azien­
da dei patrimoni riuniti ex economali, degli 
archivi notarili e del cessato Commissaria­
to per l'emigrazione, relativi a cessazioni dal 
servizio anteriori alla data di decorrenza del­
l'assegno perequativo pensionabile di cui alla 
legge 15 novembre 1973, n. 734, e degli altri 
assegni similari di cui alle leggi 27 ottobre 
1973, n. 628, 30 luglio 1973, n. 477, 30 novem­
bre 1973, n. 766, 16 novembre 1973, n. 728, 
27 dicembre 1973, n. 851 e 16 febbraio 1974, 
n 57, sono maggiorate in ragione del 9 per 
cento a decorrere dal 1° gennaio 1976 e di un 
ulteriore 9 per cenio a decorrere dal 1° gen­
naio 1977. 
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Ai fini dell'attribuzione degli aumenti per­
centuali di cui al precedente comma si con­
sidera la pensione annua lorda in godimento 
alle singole date da cui hanno avuto effetto 
le disposizioni di legge istitutive dell'assegno 
perequativo e degli altri assegni similari ivi 
indicati. Per i personali che fruiscono della 
quota pensionabile delle indennità mensili 
d'istituto e penitenziaria di cui alla legge 
23 dicembre 1970, n. 1054, le maggiorazioni 
percentuali previste dal presente articolo so­
no calcolate sul 90 per cento della pensione 
o assegno in godimento. 

Ai titolari delle pensioni e assegni indicati 
nel presente articolo è concessa, a decorrere 
dal 1° gennaio 1978, un'integrazione mensile 
di lire 18.000 per le pensioni dirette e di 
lire 9.000 per le pensioni di riversibilità. 

Alla corresponsione dei benefici previsti 
dal presente articolo provvedono d'ufficio 
le Direzioni provinciali del tesoro che hanno 
in carico le relative partite di pensione e 
le amministrazioni competenti per le pen­
sioni provvisorie. 

I benefici di cui ai precedenti commi spet­
tano, nelle stesse percentuali e misure, anche 

alle categorie di pensionati previste dagli 
articoli 8 e 10 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1081, se­
condo i criteri indicati negli articoli stessi. 

(È approvato). 

Art. 9. 

(Rivalutazione delle pensioni tabellari) 

Le pensioni di cui alle tabelle 2 e 3 an­
nesse al decreto del Presidente della Repub­
blica 29 dicembre 1973, n. 1092, sono mag­
giorate del 30 per cento a decorrere dal 1° 
gennaio 1976 e di un ulteriore 30 per cento 
a decorrere dal 1° gennaio 1977. 

Con effetto dal 1° gennaio 1978 le tabelle 
2 e 3 indicate nel precedente comma sono 
sostituite, rispettivamente, dalle tabelle A e 
B allegate alla presente legge. 

Le pensioni di cui al presente articolo 
non sono soggette alla perequazione automa­
tica prevista dai precedenti articoli 2 e 3. 

Metto ai voti l'allegato Tabella A, richia­
mato dal!'articolo- 9, di cui do lettura: 

TABELLA A 

PENSIONI NORMALI DEI GRADUATI E MILITARI DI TRUPPA DELLE CATEGORIE 
IN CONGEDO 

Caporali e soldati dell'Esercito. 

G R A D I 
Minimo 

a 20 anni 
di servizio 

Aumento per 
ogni anno di 
servizio utile 

oltre il 20° 

Massimo a 
35 anni di 

servizio 
utile 

Caporal maggiore e caporale 

Soldato 

396.500 

339.500 

i.766 

►.766 

498.000 

441.000 
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2. — Sottocapi e comuni della Marina e avieri dell' Aeronautica. 

G R A D I 

Sottocapo del CEMM, primo aviere e aviere scelto 

Comune di 1", 2a e 3a classe del CEMM, aviere . . . 

Minimo 
a 20 armi 
di servizio 

396.500 

339.500 

Aumento per 
ogni anno di 
servizio utile 

oltre il 20° 

8.458 

8.458 

Massimo a 
35 anni di 

servizio 
utile 

498.000 

441.000 

3. — Allievi carabinieri, allievi guardie di finanza, allievi guardie di pubblica sicurezza, 
allievi agenti di custodia delle carceri e allievi guardie forestali. 

G R A D I 

Allievo carabiniere, allievo guardia di finanza, allievo 
guardia di pubblica sicurezza, allievo agente di cu­
stodia delle carceri e allievo guardia forestale . . 

Minimo 
a 20 anni 
di servizio 

373.500 

Aumento per 
ogni anno di 
servizio utile 

oltre il 20° 

10.200 

Massimo a 
35 anni di 

servizio 
utile 

475.500 

(È approvata). 
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Metto ora ai voti (l'articolo 9, di cui ho 
dato in precedenza lettura. 

(È approvato). 

Art. 10. 

(Estensione dei miglioramenti al personale 
postelegrafonico e telefonico) 

Il precedente articolo 8 si applica anche 
ai titolari di pensione a carico del fondo 
per il trattamento di quiescenza al perso­
nale degli uffici locali, ai titolari di agen­
zia, ai ricevitori ed ai portalettere, di cui 
all'articolo 77 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 5 giugno 1952, n. 656, nonché 
ai titolari di assegni integrativi di carattere 
continuativo a carico della Cassa integrativa 
di previdenza per il personale telefonico sta- ' 
tale, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
1947, n. 134. Il relativo onere è a carico del 
fondo e della cassa predetti. 

(È approvato). 

Art. 11. 

(Effetti dei miglioramenti) 

Gli aumenti di pensione derivanti dalla 
applicazione dei precedenti articoli 8 e 9 
non vanno computati: 

ai fini di quanto disposto dall'articolo 
7 della legge 10 febbraio 1962, n. 66; 

per la determinazione del limite di red­
dito previsto dall'articolo 6 della legge 25 
novembre 1964, n. 1266. 

(È approvato). 

Art. 12. 

(Collegamento alla perequazione automatica 
delle pensioni anteriori alla concessione del­
l'assegno perequativo ed indennità analoghe) 

Ai fini previsti dagli articoli 2, 3 e 4 della 
presente legge, le pensioni di cui al prece­
dente articolo 8 si considerano negli importi 
definitivamente spettanti a completamento 
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della rivalutazione stabilita nello stesso ar­
ticolo 8. 

(E approvato). 

CAPO IV 

MUOVE NORME SULLA CONTRIBUZIONE 
E SULLA BASE PENSIONABILE 

TITOLO I 

PERSONALE CIVILE E MILITARE DELLO STATO 

Art. 13. 

(Ritenute in conio entrale Tesoro) 

A decorrere dal 1° gennaio 1976, i dipen­
denti delilo Stato sono sottoposti alla rite­
nuta in conto entrate Tesoro del 7 per cento 
dell'80 per cento: 

1) dello stipendio lordo e della 13a men­
silità' 

2) dell'assegno perequativo pensionabi­
le di cui alla legge 15 novembre 1973, n. 734, 
e degli analoghi assegni o indennità di cui 
alle leggi 27 ottobre 1973, n. 628, 30 luglio 
1973, n 477, 30 novembre 1973, n. 766, 16 
novembre 1973, n. 728 e 27 dicembre 1973, 
n. 851; 

3) dell'indennità di funzione di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1972, n. 748, ed alla legge 10 dicem­
bre 1973. n. 804; 

4) dell'assegno personale di cui all'ar­
ticolo 202 del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 

5) dell'indennità integrativa speciale di 
cui alia legge 27 maggio 1959, n. 324, e suc­
cessive modificazioni ed integrazioni, com­
preso l'importo corrisposto sulla 13a men­
silità; 

6) dei restanti assegni pensionabili non 
considerati ai fimi della maggiorazione della 
base pensionabile di cui agli articoli 15 e 16 

Agli effetti del precedente comma, gli as­
segni imponibili si considerano integralmen­
te anche se dovuti in misura ridotta. 



Senato della Repubblica 

6a COMMISSIONE 

A decorrere dal 1° gennaio 1976 è soppres­
so il secondo comma dell'articolo 3 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 di­
cembre 1973, n 1092. 

(È approvato). 

Art. 14. 

(Contributi di riscatto) 

A decorrere dal 1° gennaio 1976, per le 
domande di riscatto presentate dalla data 
stessa, il contributo del 6 par cento previ­
sto dall'articolo 13, primo comma, e dallo 
articolo 14, secondo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1973, n. 1092, o da altre analoghe disposi­
zioni di legge, è elevato al 7 par cento. 

Restano salve le diverse misure del con­
tributo di riscatto previste dalle norme in 
vigore. 

(È approvato). 

Art. 15. 

(Base pensionabile personale civile) 

L'articolo 43 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, 
è sostituito, per le cessazioni dal servizio 
aventi decorrenza non anteriore al 1° gen­
naio 1976, dal seguente: 

« Ai fini della determinazione della mi­
sura del trattamento di quiescenza dei di­
pendenti civili, la base pensionabile, costi­
tuita dall'ultimo stipendio o dall'ultima pa­
ga o retribuzione e dagli assegni o indenni 
tà pensionabili sottoindicati, integralmente 
percepiti, è aumentata del 18 per cento: 

a) indennità di funzione per i dirigen­
ti superiori e per i primi dirigenti prevista 
dall'articolo 47 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748; 

b) assegno perequativo e assegno per­
sonale pensionabile previsti dalla legge 15 
novembre 1973, n. 734, por gli impiagati ci­
vili, di ruolo e non di ruolo e per gli operai 
dello Stato; 
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e) indennità ed assegno personale pen­
sionabile previsti dall'articolo 1 della legge 
16 novembre 1973, n. 728, per il personale 
di ruoio e non di ruolo, compreso quello 
operaio, dell'Amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni e dell'Azienda di Sta­
to per i servizi telefonici; 

d) assegno annuo previsto dall'articolo 
12 dei decreto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, 
canveit-to nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766, per il personale insegnante delle uni­
versità e degli istituti di istruzione univer­
sitaria, fuori ruolo ed incaricato; 

e) assegno annuo previsto dall'articolo 
12 della legge 30 luglio 1973, n. 477, per il 
personale ispettivo, direttivo, docente e non 
docente della scuola materna, elementare, 
secondaria ed artistica; 

/) indennità e assegno personale pen­
sionabili previsti dall'articolo 1 della legge 
27 dicembre 1973, n. 851, par il personale 
di ruolo e non di ruolo e il personale ope­
raio dell'Amministrazione autonoma dei mo­
nopoli di Stato; 

g) assegno personale previsto dall'arti­
colo 202 del decreto dell Presidente della Re­
pubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 

Agli stessi fini, nessun altro assegno o 
indonnita, anche se pensionabile, possono 
ersere considerati se la relativa disposizione 
di legge non ne preveda espressamente la 
valutazione nella base pensionabile ». 

(E approvato). 

Art. 16. 

(Base pensionabile personale militare) 

L'articolo 53 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, 
è sostituito, per le cessazioni dal servizio 
aventi decorrenza non anteriore al 1° gen­
naio 1976, dal seguente: 

« Ai fini della determinazione della mi­
sura del trattamento di quiescenza del per­
sonale militare, escluso quello indicato nel­
l'articolo 54, penultimo coninaa, la base pen­
sionabile, costituita dall'ultimo stipendio o 
dall'ultima paga e dagli assegni o indennità 
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pensionabili sottoindicati, integralmente per­
cepiti, è aumentata del 18 per cento: 

a) indennità di funzione per i genera­
li di brigata ed i colonnelli, prevista dal­
l'articolo 8 della legge 10 dicembre 1973, 
n. 804; 

b) assegno perequativo ed assegno per­
sonale pensionabile, previsti dall'articolo 1 
della legge 27 ottobre 1973, n. 628, in fa­
vore degli ufficiali di grado inferiore a co­
lonnello o capitano di vascello, nonché dei 
sottufficiali e dei militari di truppa: 

e) assegno personale previsto dall'arti­
colo 202 del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, applica­
bile al personale militare in base all'arti­
colo 3 della legge 8 agosto 1957, n. 751. 

Agli stessi fini, nessun altro assegno o 
indennità, anche se pensionabili, possono 
essere considerati se la relativa disposizione 
di legge non ne prevede espressamente la 
valutazione nella base pensionabile. 

Per l'ufficiale che in tempo di guerra sia 
sta co investito del grado superiore a quello 
ricoperto all'atto della cessazione dal servi­
zio o delle funzioni organicamente devolu­
te a detto grado superiore con godimento 
dei relativi assegni, si considerano lo sti­
pendio e gli altri assegni pensionabili ine­
renti a tale grado ». 

(È approvato). 

Art. 17. 

(Indennità mensili per servizio d'istituto e 
di servizio penitenziario) 

A partire dal 1° gennaio 1976 la quota 
pensionabile dell'indennità mensile per ser­
vizi d'istituto e dell'indennità mensile pe­
nitenziaria previste dalla legge 23 dicembre 
1970, n. 1054, e successive modificazioni, 
concorre ad aumentare la pensione normale 
o privilegiata, secondo le aliquote di pen­
sionabilità previste dalle vigenti disposi­
zioni 

Nulla è innovato alla disciplina relativa 
â  compilo delle indennità di aeronavigazio­
ne, di volo e di paracadutismo previste dal 

decreto del Presidente della Repubblica 29 
dicembre 1973, n. 1092. 

(È approvato). 

Art. 18. 
(Ufficiali in ausiliaria) 

Nei confronti degli ufficiali che, a decor­
rere dal 1° gennaio 1976, vengono collocati 
nelle posizioni di stato di cui all'articolo 55 
del decreto del Presidente della Repubblica 
29 dicambre 1973, n. 1092, la riliquidazione 
della pensione ivi prevista, si effettua se­
condo le disposizioni sulla base pensiona­
bile di cui all'articolo 16 della presente legge. 
Dalla suddetta data, sul trattamento econo­
mico di ausiliaria va disposta la ritenuta in 
conto entrate Tesoro di cui all'articolo 13. 

(È approvato). 

Art. 19. 
(Personale militare richiamato) 

Nei confronti degli ufficiali richiamati 
dalla posizione di ausiliaria nonché degli 
ufficiali, sottufficiali e militari di truppa 
provvisti di pensione normale e richiamati 
in servizio, la riliquidazione del trattamen­
to di quiescenza prevista dagli articoli 55 
e 57 del decreto del Presidente dalla Re­
pubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, si effet­
tua secondo le disposizioni sulla base pen­
sionabile di cui all'articolo 16 per i oasi di 
collocamento in congedo o in congedo as­
soluto disposti con decorrenza 1° gennaio 
1976. Dalla stessa data sul trattamento di 
attività di servizio va disposta la ritenuta 
in conto entrate Tesoro di cui all'articolo 13 
della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 20. 
(Limite della pensione) 

In nessun caso la pensione ipuò superare 
la base pensionabile di cui agli articoli 15 
e 16, aumentata degli altri assegni utili a 
pensione. 

(È approvato). 
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TITOLO II 

PERSONALE DELL'AZIENDA AUTONOMA 
DELIE FERROVIE DELLO STATO 

Art. 21. 

(Ritenute per il Fondo pensioni) 

L'articolo 211, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1973, n. 1092, come modificato dall'articolo 
1 della legge 12 febbraio 1974, n. 22, a de­
correre dal 1° gennaio 1976 è sostituito dal 
seguente: 

« Gli iscritti ail Fondo sono sottoposti al­
la ritenuta ordinaria del 7 por cento dello 
80 per cento: 

1) dello stipendio lordo e della tredi­
cesima mensilità; 

2) dell'indennità di funzione per i di­
rigenti superiori e per i primi dirigenti pre­
vista dall'articolo 47 dell deoreto del Pre­
sidente della Repubblica 30 giugno 1972, nu­
mero 748; 

3) dell'indennità pensionabile prevista 
dalla legge 16 febbraio 1974, n. 57; 

4) dell'indennità integrativa speciale di 
cui alla legge 27 maggio 1959, n. 324 e suc­
cessive modificazioni ed integrazioni, com­
preso l'importo corrisposto sulla tredicesi­
ma mensilità. 

In caso di riduzione dello stipendio la 
ritenuta ordinaria va cornrnasuirata allo sti­
pendio intero ». 

(È approvato). 

Art. 22. 

(Base pensionabile per il 
personale ferroviario) 

L'articolo 220, primo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 dicem­

bre 1Q73, n 1092, come modificato dall'ar­
ticolo 2 della legge 12 febbraio 1974, n. 22, 
e sostituito per le cessazioni dal servizio 
aventi decorrenza non anteriore al 1° gennaio 
1976, dal seguente: 

« Ai fini della determinazione della mi­
sura del trattamento di quiescenza degli 
iscritti al Fondo pensioni, la base pensio­
nabile, costituita dall'ultimo stipendio e da­
gli assegni o indennità pensionabili sottoin­
dicati, integralmente percepiti, è aumentata 
del 18 per cento: 

a) indennità di funzione par i dirigen­
ti superiori e per i primi dirigenti prevista 
dall'articolo 47 del decreto dal Presidente 
dalla Repubblica 30 giugno 1972, n. 748; 

b) indennità pensionabile prevista dal­
la legge 16 febbraio 1974, n. 57; 

e) assegno personale pensionabile. 

Per gli effetti del preoadenite comma si 
considerano soltanto gli assegni o indennità 
previsti come utili ai fini della determina­
zione della base pensionabile, da disposi­
zioni di legge ». 

(È approvato). 

Art. 23. 

(Cessazioni dal servizio 
non anteriori al 1" gennaio 1976) 

Le disposizioni di cui alla legge 12 feb 
braio 1974, n 22, non trovano applicazione 
nei confronti del personale ferroviario per 
ie cessazioni dal servizio non anteriori al 
1° gennaio 1976. 

(È approvato). 

Art. 24. 

(Limiti della pensione) 

In nessun caso la pensione può superare 
la base pensionabile di cui all'articolo 22. 

(E approvato). 
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CAPO V 

PENSIONI 
DEGLI ISTITUTI DI PREVIDENZA 

Art. 25. 

(Miglioramenti pensioni 
anteriori al 1° gennaio 1975) 

Con decorrenza 1° gennaio 1975, l'impor­
to annuo lordo al 31 dicembre 1974 delle 
pensioni dirette, indirette e di riversibilità 
della Cassa per le pensioni ai dipendenti 
dagli enti locali, della Cassa per le pen­
sioni ai sanitari e della Cassa per le pen­
sioni agli insegnanti di asilo e di scuole 
elementari parificate, relative a cessazioni 
dal servizio anteriori al 1° gennaio 1975, è 
aumentato applicando le seguenti percentua­
li all'importo stesso considerato con esclu­
sione dell'indennità integrativa speciale, di 
cui all'articolo 2 della legge 27 maggio 1959, 
n. 324, e successive modificazioni, delle quo­
te di aggiunta di famiglia per i familiari a 
carico e degli emolumenti accessori previsti 
per i titolari di pensione di privilegio, rispet­
tivamente per le prime lire 3.000.000, per 
l'eccedenza fino a lire 6.000.000, e per l'ulte­
riore eccedenza: 

del 40, del 27 e del 13 per cento per 
ile cessazioni anteriori al 1° luglio 1965; 

dal 30, del 20 e del 10 per cento per 
le cessazioni dal 1° luglio 1965 al 30 giu­
gno 1970; 

del 20, del 13 e del 7 per cento per 
le cessazioni dal 1° luglio 1970 al 30 giu­
gno 1973; 

del 15, del 10 e del 3 per cento per 
le cessazioni dal 1° luglio 1973 al 31 di­
cembre 1974. 

In nessun caso l'aumento annuo lordo 
risultante dall'applicazione del comma pre­
cedente si considera inferiore alle lire due­
centomila. 

Gli importi ztmxà lordi delle pensioni 
risaltanti dall'applicazione dei commi pre­

cedenti si arrotondano, per eccesso, a mul­
tipli di lire cinquecento. 

Gli importi di cui ai commi precedenti 
sono concessi direttamente dalle Direzioni 
provinciali del Tesoro per le rispettive pen­
sioni in pagamento relative a ruoli emessi 
anteriormente alla data di entrata in vigo­
re della presente legge. 

Tutti i provvedimenti di variazione delle 
pensioni a carico delle Casse pensioni degli 
istituti di previdenza sono assoggettati, dai 
competenti organi, al controllo successivo. 

(È approvato). 

Art. 26. 

(Minimi di pensione e di contribuzione) 

Con effetto dal 1° gennaio 1976, l'importo 
delle pensioni dirette, indirette e di riversi­
bilità, a carico della Cassa per le pensioni 
ai dipendenti degli enti locali, dalla Cassa 
per le pensioni ai sanitari e della Cassa per 
gli insegnanti in nessun caso si considera 
inferiore a lire 520.000 annue. L'importo 
minimo predetto è adeguato ogni anno ai 
sensi del precedente articolo 2. 

Analogamente ogni anno sono adeguati, 
ai fini della liquidazione delle pensioni de­
correnti da data non anteriore all'anno con­
siderato, gli importi di lire 195.000 e di 
lire 156.000 di cui all'articolo 4 della legge 
5 febbraio 1968, n. 85. 

Con effetto dal 1° gennaio 1976, per gli 
iscritti alla Cassa pensioni dipendenti enti 
locali ed alla Cassa pensioni insegnanti, la 
retribuzione annua contributiva in nessun 
caso può essere considerata inferiore a lire 
400.000, aumentata dell'importo dell'inden­
nità integrativa speciale di cui all'articolo 1 
della legge 27 maggio 1959, n. 324, e suc­
cessive modificazioni. L'ente si rivale verso 
il dipendente per il contributo personale ri­
ferito alla effettiva retribuzione annua per­
cepita. 

(È approvato). 
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CAPO VI 

DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 27. 
(Diritto al trattamento normale 

di quiescenza) 

L'articolo 42, primo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 dicem­
bre 1973, n. 1092, è sostituito dal seguente: 

« Il dipendente civile che cessa dal ser­
vizio per raggiungimento del limite di età 
o per infermità non dipendente da causa 
di servizio ha diritto alla pensione normale 
se ha compiuto quindici anni di servizio 
effettivo ». 

L'articolo 81, primo comma, de! decreto 
del Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1973, n. 1092, è sostituito dal seguente: 

« La vedova dal dipendente statale dece­
duto in attività di servizio dopo aver ma­
turato quindici anni di servizio effettivo ha 
diritto alla pensione di riversibilità; se il 
dipendente era un militare in servizio per­
manente o continuativo la pensione spetta 
alla vedova purché il dante causa avesse 
maturato quindici anni di servizio utile di 
cui dodici di servizio effettivo ». 

Le disposizioni di cui a commi prece­
denti si applicano per le cessazioni dal ser­
vizio successive all'entrata in vigore della 
presente legge. 

(È approvato). 

Art. 28. 

(Servizi ammessi a riscatto) 

I servizi comunque prestati anteriormen­
te al 1° giugno 1974 nelle categorie di per­
sonale di cui all'articolo 2, lettere b) e e) 
del decreto del Presidente della Repubblica 
29 dicembre 1973, n. 1092, sprovvisti di 
iscrizione all'assicurazione generale obbliga­
toria per l'invalidità, la vecchiaia ed i su­
perstiti o a fondi sostitutivi di essa sono 
computati a domanda mediante riscatto, per 

il periodo di effettiva prestazione, secondo 
le disposizioni contenute nell'articolo 14, se­
condo comma, del decreto medesimo, così 
come modificato dall'articolo 14 della pre­
sente legge. 

(E approvato). 

Art. 29. 
(Soppressione dell'assegno di caroviveri) 

A decorrere dal 1° gennaio 1976 l'asse­
gno di caroviveri di cui all'articolo 96 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
dicembre 1973, n. 1092, è soppresso. 

Gli assegni di caroviveri spettanti sulle 
pensioni liquidate o da liquidarsi fino al 
31 dicembre 1975 continuano ad essere cor­
risposti aumentando la pensione del relativo 
importo. 

(È approvato). 

Art. 30. 
(Sussistenza e cessazione 
delle condizioni previste) 

L'ultimo comma dell'articolo 86 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 di­
cembre 1973, n. 1092, è sostituito dal se­
guente: 

« È fatto obbligo agli interessati di co­
municare alla competente Direzione provin­
ciale del Tesoro la cessazione delle condi­
zioni che hanno dato luogo all'attribuzione 
della pensione o dell'assegno alimentare, 
nonché il verificarsi di qualsiasi evento che 
comporti variazione della misura della pen­
sione stessa ovvero soppressione degli as­
segni accessori ». 

(È approvato). 

Art. 31. 
(Liquidazione della pensione 

in caso di morte del pensionato) 

All'articolo 160 del decreto del Presiden­
te della Repubblica 29 dicembre 1973, nu­
mero 1092, sono aggiunti i seguenti commi: 

« Con le modalità indicate nel primo 
comma del presente articolo la Direzione 
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provinciale del Tesoro liquida la pensione 
di riversibilità a favore della vedova e degli 
orfani minori anche in mancanza dei dati di 
cui al secondo comma del precedente arti­
colo 155 e previo accertamento della tempe­
stività del matrimonio contratto dal pen­
sionato. 

Gli atti relativi alle concessioni effet­
tuate ai sensi del precedente comma sono 
inviati alla Corte dei conti per il controllo 
successivo ». 

(È approvato). 

Art. 32. 
(^Trattamento speciale) 

All'articolo 188 del decreto del Presiden­
te della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, 
sono aggiunti i seguenti commi: 

« Con le modalità indicate nel primo com­
ma del presente articolo la Direzione pro­
vinciale del Tesoro liquida il trattamento 
speciale e la pensione privilegiata di river­
sibilità a favore della vedova e degli orfani 
minori anche in mancanza dei dati di cui 
al secondo comma del precedente articolo 
155 e previo accertamento della tempesti­
vità del matrimonio contratto dal pensionato. 

GH atti relativi alle concessioni effettua­
te ai sensi del precedente comma sono invia­
ti alla Corte dei conti per il controllo suc­
cessivo. 

In favore degli orfani maggiorenni del 
titolare di pensione privilegiata diretta o di 
assegno rinnovabile di prima categoria, il 
trattamento speciale e la pensione privile­
giata di riversibilità previsti dall'articolo 93 
sono liquidati dalla Direzione provinciale 
del Tesoro che ha in carico la partita di 
pensione diretta, con l'osservanza delle di­
sposizioni dell'articolo 160, terzo comma ». 

(È approvato). 

Art. 33. 
(Comunicazione del decreto di pensione) 

Il primo comma dell'articolo 193 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 

dicembre 1973, n. 1092, è sostituito dal se­
guente: 

« Il decreto relativo al trattamento di 
quiescenza è comunicato all'interessato a 
mezzo del servizio postale ovvero è conse­
gnato dalla Direzione provinciale del Tesoro 
direttamente al pensionato che ne rilascia 
ricevuta, salvo quanto disposto dal prece­
dente articolo 155, quarto connina ». 

(È approvato). 

Art. 34. 

(Pagamento delle pensioni e degli assegni) 

All'articolo 197 dal decreto del Presidente 
della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, 
sono aggiunti i seguenti commi: 

« È fatto obbligo al titolare di pensione 
o di assegno rinnovabile di comunicare alla 
competente Direzione provinciale del Tesoro 
il verificarsi di qualsiasi evento ohe coimporti 
la cessazione idei pagamento ovvero la varia­
zione della misura della pensione o dell'as­
segno nonché la riduzione o la soppressione 
degli assegni accessori. Analogo obbligo è 
fatto anche al rappresentante legale del tito­
lare di pensione o di assegno nonché al rap­
presentante volontario per gli eventi di cui 
egli possa essere a conoscenza per motivi 
inerenti all'incarico a lui conferito. 

Il rappresentante risponde dei danni even­
tualmente arrecati all'erario a causa della 
omessa o tardiva comunicazione di cui al 
precedente comma ». 

(E approvato). 

Art. 35. 
(Arrotondamento). 

A decorrere dal 1° gennaio 1976 il primo 
comma dell'articolo 198 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 29 dicembre 1973, 
n. 1092, è sostituito dal seguente: 

« L'importo annuo della pensione o del­
l'assegno rinnovabile è arrotondato, per ec­
cesso, a lire cinquecento ». 

(È approvato). 
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Art. 36. 

(Copertura finanziaria) 

All'onere derivante dall'attuazione della 
presente legge, valutato per l'anno 1976 in 
182.540 milioni di lire, si provvede con il 
maggior gettito contributivo comportato dal­
la legge stessa e quanto a lire 15.000 milioni 
mediante riduzione del capitolo n. 6856 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro 
per l'anno finanziario 1976. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Art. 37. 

In nessun caso il livello del trattamento 
pensionistico considerato dalla presente leg­
ge può superare il 100 per cento della retri­
buzione goduta di fatto, ivi incluse le inden­
nità particolari. 

(È approvato). 

M A R A N G O N I . Dopo le osservazioni 
del collega De Falco, devo esprimere talune 
perplessità da parte del nostro Gruppo sulle 
sperequazioni che restano ancora da elimi­
nare in questo settore. Tenuto però conto di 
come si è svolto il dibattito, di quanto ha ri­
ferito il rappresentante del Governo e del fat­
to che gli ordini del giorno qui presentati so­
no stati fatti propri dalla Commissione ed 
accolti dall Governo, riteniamo che, in sostan­
za, il provvedimento, anche se non risolve 
tutti i problemi sul tappeto, sia da varare an­
che col voto favorevole del nostro Gruppo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare per dichiarazione di 
voto, metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Seguito della discussione e approvazione del 
disegno di legge: 

«Disciplina dei rapporti sorti in base al de­
creto-legge 27 dicembre 1975, n. 688, con­
cernente la Cassa depositi e prestiti » 
(2525), d'iniziativa del deputato Gasco 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del disegno 
di legge: « Disciplina dei rapporti sorti in ba­
se al decreto-legge 27 dicembre 1975, nume­
ro 688, concernente la Cassa depositi e pre­
stiti », d'iniziativa del deputato Gasco, già 
approvato dalla Camera dei deputati. 

Comunico che la 5a Commissione ha espres­
so parere favorevole sul provvedimento, di 
cui ieri abbiamo rinviato l'approvazione fi­
nale in attesa di detto parere. 

Passiamo ora all'esame dell'articolo unico, 
di cui do lettura: 

Articolo unico. 

Gli atti compiuti ed i provvedimenti adot­
tati in applicazione del decreto-legge 27 di­
cembre 1975, n. 688, restano validi ed hanno 
efficacia i rapporti giuridici sorti in base 
al suddetto decreto. 

All'onere derivante dall'attuazione della 
presante legge, valutato in lire 200 milioni 
per l'anno finanziario 1976, si provvede a 
carico dello stato di previsione della spesa 
dell'amministrazione della Cassa depositi e 
prestiti e gestioni annesse per il medesimo 
anno finanziario. 

M A R A N G O N I . Dichiaro il voto 
contrario del Gruppo comunista. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti il dise­
gno di legge nel suo articolo unico 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,20. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per t resoconti stenografici 

DOTI GIULIO GRAZIANI 


